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ATTIVITÀ EXTRA-ISTITUZIONALI 
DEI PROFESSORI E RICERCATORI UNIVERSITARI 

 
- Compendio normativo - 

 
D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382 
 
art. 11 - Tempo pieno e tempo definito 
L'impegno dei professori ordinari è a tempo pieno o a tempo definito. 
Ciascun professore può optare tra il regime a tempo pieno ed il regime a tempo definito. La scelta va esercitata 
con domanda da presentare al rettore almeno sei mesi prima dell'inizio di ogni anno accademico. Essa obbliga 
al rispetto dell'impegno assunto per almeno un biennio. 
L'opzione può essere esercitata non oltre l'inizio del biennio precedente il collocamento fuori ruolo di cui al 
successivo art. 19, salvo che in sede di prima applicazione del presente decreto. La predetta limitazione non si 
applica allorché dal regime di impegno a tempo pieno si opta per quello a tempo definitivo. (8)  
Il regime d'impegno a tempo definito: 
a)  è incompatibile con le funzioni di rettore, preside, membro elettivo del consiglio di amministrazione, direttore 
di dipartimento e direttore dei corsi di dottorato di ricerca;  
b)  è compatibile con lo svolgimento di attività professionali e di attività di consulenza anche continuativa 
esterne e con l'assunzione di incarichi retribuiti ma è incompatibile con l'esercizio del commercio e 
dell'industria. 
Il regime a tempo pieno: 
a)  è incompatibile con lo svolgimento di qualsiasi attività professionale e di consulenza esterna e con la 
assunzione di qualsiasi incarico retribuito e con l'esercizio del commercio e dell'industria; sono fatte salve le 
perizie giudiziarie e la partecipazione ad organi di consulenza tecnico-scientifica dello Stato, degli enti pubblici 
territoriali e degli enti di ricerca, nonché le attività, comunque svolte, per conto di amministrazioni dello Stato, 
enti pubblici e organismi a prevalente partecipazione statale purché prestate in quanto esperti nel proprio 
campo disciplinare e compatibilmente con l'assolvimento dei propri compiti istituzionali; (9)  
b)  è compatibile con lo svolgimento di attività scientifiche e pubblicistiche, espletate al di fuori di compiti 
istituzionali, nonché con lo svolgimento di attività didattiche, comprese quelle di partecipazione a corsi di 
aggiornamento professionale, di istruzione permanente e ricorrente svolte in concorso con enti pubblici, purché 
tali attività non corrispondano ad alcun esercizio professionale;  
c)  dà titolo preferenziale per la partecipazione alle attività relative alle consulenze o ricerche affidate alle 
Università con convenzioni o contratti da altre amministrazioni pubbliche, da enti o privati, compatibilmente con 
le specifiche esigenze del committente e della natura della commessa. 
I nominativi dei professori ordinari che hanno optato per il tempo pieno vengono comunicati, a cura del rettore, 
all'ordine professionale al cui albo i professori risultino iscritti al fine della loro inclusione in un elenco speciale. 
Le incompatibilità di cui al comma quarto, lettera a), operano al momento dell'assunzione di una delle funzioni 
ivi previste, con il contestuale automatico passaggio al regime di impegno a tempo pieno. A tal fine, è 
necessario che l'interessato, all'atto della presentazione della propria candidatura, produca una preventiva 
dichiarazione di opzione per il regime di impegno a tempo pieno in caso di nomina. 
 
Art. 15 -  Inosservanza del regime delle incompatibilità  
Nel caso di divieto di cumulo dell'ufficio di professore ordinario o fuori ruolo con altri impieghi pubblici o privati, 
l'assunzione del nuovo impiego pubblico comporta la cessazione di diritto dall'ufficio di professore, salvo 
quanto disposto dal precedente art. 14. 
Nel caso di cumulo con impieghi privati si applicano le disposizioni previste dai successivi commi per 
l'incompatibilità. 
Il professore ordinario che violi le norme sulle incompatibilità è diffidato dal rettore a cessare dalla situazione di 
incompatibilità. 
La circostanza che il professore abbia ottemperato alla diffida non preclude l'eventuale azione disciplinare. 
Decorsi quindici giorni dalla diffida senza che l'incompatibilità sia cessata, il professore decade dall'ufficio. 
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D.Lgs. 21-12-1999 n. 517 
Disciplina dei rapporti fra Servizio sanitario nazionale ed università, a norma dell'articolo 6 
della L. 30 novembre 1998, n. 419. 
 
Art.  5 
7. I professori e i ricercatori universitari afferenti alla facoltà di medicina e chirurgia optano rispettivamente per 
l'esercizio di attività assistenziale intramuraria ai sensi dell'articolo 15-quinquies del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni e secondo le tipologie di cui alle lettere a), b), c) e d) del 
comma 2 dello stesso articolo, di seguito definita come attività assistenziale esclusiva, ovvero per l'esercizio di 
attività libero professionale extramuraria. L'opzione per l'attività assistenziale esclusiva è requisito necessario 
per l'attribuzione ai professori e ai ricercatori universitari di incarichi di direzione di struttura nonché dei 
programmi di cui al comma 4   
8. Entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i professori e i ricercatori universitari, in 
servizio alla predetta data ovvero che saranno nominati in ruolo a seguito di procedure di reclutamento indette 
prima della predetta data, esercitano o rinnovano l'opzione ai sensi e per gli effetti di cui al comma 7. In 
assenza di comunicazione entro il termine, si intende che abbia optato per l'attività assistenziale esclusiva.  
9. I professori e i ricercatori universitari che hanno optato per l'attività libero professionale extramuraria 
possono modificare l'opzione al 31 dicembre di ogni anno   
10. I professori e i ricercatori universitari di cui al comma 8 che hanno optato per l'attività assistenziale 
esclusiva possono modificare l'opzione solamente nei seguenti casi:  
a) mutamento di stato giuridico per effetto della nomina in ruolo nelle fasce di professore associato e ordinario 
a seguito di procedure di valutazione comparativa ai sensi della legge n. 210 del 1998;  
b) mutamento del settore scientifico-disciplinare di inquadramento che comporti l'esercizio di una diversa 
attività assistenziale;  
c) trasferimento da diverso ateneo di altra regione;  
d) cessazione dai periodi di congedo e aspettativa di cui agli articoli 12 e 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 382 del 1980, nonché di cui all'articolo 17 del predetto decreto del Presidente della Repubblica, 
se di durata pari o superiore all'anno ed al comma 17 del presente articolo   
11. I professori e i ricercatori universitari che hanno modificato l'opzione ai sensi del comma 10 cessano 
dall'attività assistenziale ordinaria, salvo la facoltà di optare nuovamente per l'attività assistenziale esclusiva. 
L'eventuale attività libero professionale non può comunque essere svolta nelle strutture accreditate con il 
Servizio sanitario nazionale. Ad essi si applicano le disposizioni di cui all'articolo 15-nonies, comma 2, ultimo 
periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Qualora i protocolli 
d'intesa di cui al predetto articolo 15-nonies, comma 2, non siano stipulati entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto si provvede in via sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro i 
successivi trenta giorni, con decreti interministeriali dei Ministri della sanità e dell'università, sentita la 
Conferenza Stato regioni 
12. I professori e i ricercatori universitari nominati in ruolo successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto possono svolgere unicamente l'attività assistenziale esclusiva; gli interessati possono optare 
per l'attività libero professionale extramuraria nei casi ed alle condizioni di cui ai commi 10 e 11. Fino alla data 
di entrata in vigore della legge di riordino dello stato giuridico universitario lo svolgimento di attività libero 
professionale intramuraria comporta l'opzione per il tempo pieno e lo svolgimento dell'attività extramuraria 
comporta l'opzione per il tempo definito ai sensi dell'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382.  
 
 
 
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 
 
Articolo 53 -  Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi 
1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga 
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prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 
6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 
57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, 
comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, 
della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni 
altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina.  
(…)  
6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro 
a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei 
docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da 
disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti 
comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in 
contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche 
occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un 
compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  
a)  dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
b)  dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni 
industriali;  
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari;  
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  
e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di 
fuori ruolo;  
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa 
non retribuita;  
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di docenza e di 
ricerca scientifica . 
7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica 
l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Con riferimento ai professori universitari a 
tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 
dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi 
sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente 
svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio 
dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti.   
7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.  
8.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni 
pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le 
più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso 
infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di 
diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità 
dell'amministrazione conferente, è trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento 
del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici 
senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini 
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive 
modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il 
Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 
Ministero delle finanze.  
10.  L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di appartenenza del 
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dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, altresì, essere richiesta dal 
dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione 
entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso 
amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si 
prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 
10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il 
termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si 
intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 
11.  Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o 
privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti 
pubblici.  
12.  Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri 
dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica 
gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso 
lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o 
dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la 
rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si 
intendono adottare per il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità 
le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, 
anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.  
13.  Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al 
Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei 
propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno 
precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 
11.  
14.  Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 
giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri 
d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui 
sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei 
compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati 
accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il 
compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle 
amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle 
proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun 
anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che 
hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente 
comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la 
comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi 
di consulenza. 
15.  Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi 
incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al 
comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9.  
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Legge 4 novembre 2005, n. 230 
 
art. 1 - Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e delega al Governo per il 
riordino del reclutamento dei professori universitari 
(…)  
2. (…) I professori di materie cliniche esercitano altresì, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, e 
ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, funzioni 
assistenziali inscindibili da quelle di insegnamento e ricerca; i professori esercitano infine liberamente attività di 
diffusione culturale mediante conferenze, seminari, attività pubblicistiche ed editoriali nel rispetto del 
mantenimento dei propri obblighi istituzionali.  
 
 
 
Legge 30 dicembre 2010, n. 240 
 
art. 6 
(…) 
9.  La posizione di professore e ricercatore è incompatibile con l'esercizio del commercio e dell'industria fatta 
salva la possibilità di costituire società con caratteristiche di spin off o di start up universitari, ai sensi degli 
articoli 2 e 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, anche assumendo in tale ambito responsabilità 
formali, nei limiti temporali e secondo la disciplina in materia dell'ateneo di appartenenza, nel rispetto dei criteri 
definiti con regolamento adottato con decreto del Ministro ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400. L'esercizio di attività libero-professionale è incompatibile con il regime di tempo pieno. 
Resta fermo quanto disposto dagli articoli 13, 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, fatto salvo quanto stabilito dalle convenzioni adottate ai sensi del comma 13 del presente 
articolo.  
10.  I professori e i ricercatori a tempo pieno, fatto salvo il rispetto dei loro obblighi istituzionali, possono 
svolgere liberamente, anche con retribuzione, attività di valutazione e di referaggio, lezioni e seminari di 
carattere occasionale, attività di collaborazione scientifica e di consulenza, attività di comunicazione e 
divulgazione scientifica e culturale, nonché attività pubblicistiche ed editoriali. I professori e i ricercatori a tempo 
pieno possono altresì svolgere, previa autorizzazione del rettore, funzioni didattiche e di ricerca, nonché 
compiti istituzionali e gestionali senza vincolo di subordinazione presso enti pubblici e privati senza scopo di 
lucro, purché non si determinino situazioni di conflitto di interesse con l'università di appartenenza, a 
condizione comunque che l'attività non rappresenti detrimento delle attività didattiche, scientifiche e gestionali 
loro affidate dall'università di appartenenza. 
(…) 
12.  I professori e i ricercatori a tempo definito possono svolgere attività libero-professionali e di lavoro 
autonomo anche continuative, purché non determinino situazioni di conflitto di interesse rispetto all'ateneo di 
appartenenza. La condizione di professore a tempo definito è incompatibile con l'esercizio di cariche 
accademiche. Gli statuti di ateneo disciplinano il regime della predetta incompatibilità. Possono altresì svolgere 
attività didattica e di ricerca presso università o enti di ricerca esteri, previa autorizzazione del rettore che 
valuta la compatibilità con l'adempimento degli obblighi istituzionali 
 
 
 
L. 6-11-2012 n. 190 
(c.d. Legge anticorruzione) 
 
Art. 1 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione  
(…)  
42.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni; 
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica 
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amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in 
rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.»;  
b)  al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente»;  
c)  al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi»;  
d)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
«7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.»;  
(…)  
51.  Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di 
calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico 
dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 
può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti 
di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni 
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